Senato della Repubblica

Schema di decreto legislativo in materia di formazione degli insegnanti, ai fini dell'accesso all'insegnamento (atto n. 530) 
PARERE ACCOLTO DALLA COMMISSIONE 
 

            "La Commissione, esaminato, ai sensi degli articoli 1, 5 e 7 della legge 28 marzo 2003, n. 53, lo schema di decreto legislativo in titolo,

premesso che:

sul testo approvato in via preliminare dal Consiglio dei ministri lo scorso 25 febbraio, la Conferenza unificata Stato-Regioni-città e autonomie locali, ha espresso, da un lato, la mancata intesa con riferimento all'articolo 2, comma 5 (che conferiva alle Regioni la possibilità di avvalersi, per l'accesso all'insegnamento nei percorsi di istruzione e formazione professionale, del canale formativo previsto) e, dall'altro, un parere contrario sul resto dell'articolato, 

al fine di assicurare maggiore speditezza all'iter approvativo dello schema di decreto, il Governo ha pertanto ritenuto opportuno procedere allo stralcio del richiamato articolo 2, comma 5, che non compare quindi nella formulazione trasmessa alle Camere,

valutate positivamente le finalità del provvedimento che, nel dare attuazione all'articolo 5 della legge n. 53 del 2003, è diretto:

a definire un qualificato iter formativo per la professione di docente scolastico,

ad istituire un collegamento diretto tra formazione ed effettiva disponibilità di posti per l'immissione in ruolo, senz'altro opportuno anche al fine di non ingenerare inutili aspettative, destinate ad alimentare il fenomeno del precariato,

considerato che il decreto legislativo potrebbe essere l’occasione per affrontare anche la questione dell’inserimento dei docenti abilitati presso le Scuole di specializzazione per l’insegnamento secondario ed i corsi di scienze della formazione primaria, che sono già in possesso di una valida formazione universitaria,

espresso altresì apprezzamento per la disciplina del reclutamento, che prevede una procedura innovativa per la copertura dei posti riservati alla modalità concorsuale, ai sensi dell'articolo 399, comma 1, del decreto legislativo n. 297 del 1994 (testo unico delle disposizioni in materia di istruzione) ed in particolare per la circostanza che:

l'accesso all'insegnamento è subordinato al conseguimento del diploma di laurea magistrale (avente valore abilitante) presso le università (o del diploma di secondo livello presso le istituzioni di alta formazione artistica, musicale e coreutica), a cui gli aspiranti sono ammessi previo superamento di specifiche prove dirette ad accertare le competenze richieste per la professione docente, 

si prevede un esame di Stato a conclusione del percorso formativo che  - se superato - consente agli aspiranti l'ammissione ad un anno di applicazione presso un'istituzione scolastica, mediante la stipula di un contratto di inserimento formativo al lavoro,

solo successivamente, in esito alla valutazione favorevole da parte dell'istituto scolastico, viene prevista la stipula del contratto a tempo indeterminato,

rilevato che:

il numero dei posti da coprire definito con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri con cadenza triennale sulla base della programmazione dei posti vacanti nel territorio nazionale, non tiene conto del fabbisogno delle scuole paritarie, 

il Ministro dell'istruzione è chiamato a ripartire tra le università e le istituzioni di alta formazione un numero di posti pari a quelli che si intendono coprire in ogni regione, maggiorato del 10 per cento,

esprime parere favorevole, con le seguenti osservazioni.

1) Si invita il Governo a tener presente, in sede di programmazione del numero dei posti da coprire, anche il fabbisogno delle scuole paritarie, tanto più che esse - come è noto - sono tenute ad utilizzare docenti abilitati e che, a seguito della riduzione del numero dei precari conseguente alle immissioni in ruolo autorizzate dal Governo, incontrano sempre maggiori difficoltà a coprire i posti. A tal fine, potrebbe essere opportuno stabilire che la maggiorazione di cui all'articolo 3, comma 2, rispetto al fabbisogno delle scuole statali sia pari al 30 per cento.

2) Si invita il Governo a considerare l'opportunità di tenere distinte la fase abilitante da quella del reclutamento, istituendo albi professionali regionali degli abilitati, da cui tutte le istituzioni del sistema nazionale di istruzione di cui alla legge n. 62 del 2000 possano attingere ai fini del reclutamento. A tale scopo si invita il Governo a considerare l'opportunità di prevedere, con successivo provvedimento, limitatamente alle istituzioni scolastiche autonome statali, fasi selettive mediante concorsi di istituto riservate agli iscritti agli albi regionali. 

3) Si segnala l'esigenza di riformulare l'articolo 3, comma 4, lettera a), laddove non si richiama la maggiorazione di cui all'articolo 3, comma 2. 

4) Relativamente alla definizione dei crediti, si sollecita l'Esecutivo ad una differenziazione dei crediti a seconda dell’ordine di scuola considerato, atteso che la limitazione del 25 per cento, recata all'articolo 4, potrebbe non essere adeguata con riguardo agli insegnanti della scuola dell’infanzia e della scuola primaria.

5) Quanto alla definizione delle graduatorie a conclusione del percorso di laurea magistrale (o del percorso accademico di secondo livello), si invita a tener conto anche dei titoli posseduti dagli aspiranti, con particolare riferimento alle pubblicazioni scientifiche.

6) Si suggerisce al Governo di inserire fra le disposizioni transitorie apposite norme dirette a dare soluzione alla questione dell’inserimento dei docenti abilitati presso le Scuole di specializzazione per l’insegnamento secondario ed i corsi di scienze della formazione primaria, che sono già in possesso di una valida formazione universitaria e contestualmente si invita il Governo ad accelerare le procedure di immissione in ruolo dei docenti precari storici inseriti nelle graduatorie permanenti, utilizzando anche e soprattutto lo strumento della programmazione dei posti disponibili e vacanti di cui all'articolo 3, comma 1, evitando altresì che siano pregiudicate le posizioni acquisite.

7) Si invita l’Esecutivo a meglio specificare che le tasse poste a carico degli aspiranti costituiscono una parziale copertura dell’intero costo dei corsi di laurea abilitanti, analogamente a tutti gli altri corsi di laurea magistrali.

8) Sarebbe preferibile sostituire, all'articolo 5, la dizione "contratto di inserimento formativo" con quella "contratto di formazione lavoro".

